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NICOLETTA ANASTASIA DENI 
 

Un verso ropalico in Esiodo?* 
 
 
SOMMARIO 
Il v. 148 della Teogonia di Esiodo viene corretto dagli editori per eliminare un’apparente anomalia 
metrica. Una ricognizione di casi analoghi nell’epica greca e l’identificazione nel verso esiodeo, 
così com’è trasmesso dai manoscritti medievali, di una struttura ropalica possono condurre a 
difendere il testo tràdito. 
Parole chiave : Esiodo, Teogonia, versi ropalici, legge di Behaghel. 
 
 
ABSTRACT 
The editors correct Hesiod’s theog. 148 to rectify an apparent metrical anomaly. A survey of 
analogous instances in Greek epic poetry and the identification in Hesiod’s verse, as transmitted 
by medieval manuscripts, of a rhopalic structure, may lead to a defense of the transmitted text. 
Keywords : Hesiod, Theogony, rhopalic verses, Behaghel’s law. 
 
 

a tradizione manoscritta esiodea restituisce per theog. 148 un testo che 
presenta un’apparente anomalia:  

 
τρεῖς παῖδες μεγάλοι καὶ ὄβριμοι, οὐκ ὀνομαστοί. 

 
A causa del καί non abbreviato davanti a ὄβριμοι, Gerhard propose l’aggiunta di 
<τε>  prima della congiunzione1:  
 

τρεῖς παῖδες μεγάλοι <τε> καὶ ὄβριμοι, οὐκ ὀνομαστοί. 
 
Alcuni loci paralleli, già noti agli studiosi, potrebbero tuttavia spingere a difendere 
l’integrità del testo tràdito2. Nello stesso Esiodo, in theog. 250, leggiamo Δωρὶς 
καὶ Πανόπη καὶ εὐειδὴς Γαλάτεια. Un testimone papiraceo di III secolo d.C. (Π²²: 
P.Oxy. 2641) trasmette Παν]όπ[η] τε καὶ, considerato errato da West3 e tale da 
comportare un’intollerabile duplicazione della congiunzione. Analogamente, nel 
fr. 193, 20 M.-W., attribuito al Catalogo, Λυσιδίκης κο]ύ̣ρ̣[η] καὶ [Ἠλ]εκτρύων[ος 

                                                      
* Il presente contributo nasce da una ricerca seminariale sulla presenza nella Teogonia esiodea della 
cosiddetta legge di Behaghel (o legge dei cola crescenti), svolta nell’ambito del corso di Storia 
della lingua greca tenuto dal prof. Claudio Meliadò nell’a.a. 2020-2021 presso l’Università di 
Messina. 
1 GERHARD 1816, 160. L’integrazione è avanzata, forse indipendentemente, da HERMANN 1831, 
208. La proposta è stata accolta in modo pressoché unanime da tutti gli editori, tra i quali WEST 
1966, che però a 209 sottolinea l’esistenza di casi di καί non abbreviato davanti a vocale nel 
tempo debole del terzo piede. 
2 Oltre a WEST 1966, cfr. anche RICHARDSON 1974, 291. 
3 WEST 1966, 240: la presenza del τε «looks like a mere mistake», in particolare tenendo presente 
il confronto con Il. 18, 45: Δωρὶς καὶ Πανόπη καὶ ἀγακλειτὴ Γαλάτεια. 

L 
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ἀγαυοῦ, il verso, così com’è ricostruito dagli editori, presenterebbe un καί non 
abbreviato praticamente sicuro4. 

Nell’Iliade il καί longum ricorre due volte. In 13, 316 leggiamo: 
 

Ἕκτορα Πριαμίδην, καὶ εἰ μάλα καρτερός ἐστιν.  
 
Tuttavia, il verso non è presente in tutta la tradizione manoscritta; West5 segnala 
l’espunzione e stampa εἰ καὶ μάλα καρτερός ἐστιν, accogliendo εἰ καὶ di PSI 1298 
(papiro 435 nella sua edizione) e della seconda mano del Laur. plut. 32.15, contro 
la maggioranza dei testimoni che tramanda καὶ εἰ. In Il. 24, 641 (νῦν δὴ καὶ σίτου 
πασάμην καὶ αἴθοπα οἶνον) si registra la proposta di sostituire il καί con ἠδ’, con 
il supporto di Od. 7, 295 (l’intervento è di Brandreth, citato in apparato da West). 

Negli Inni omerici la tradizione manoscritta, in due casi, concorda nel 
tramandare il καί non abbreviato. Il primo caso è hymn. Hom. Dem. 424: 

 
Παλλάς τ᾽ ἐγρεμάχη καὶ Ἄρτεμις ἰοχέαιρα.  

 
Richardson, pur sottolineando come obiezioni di tipo contenutistico (la presenza 
di due divinità accanto alle Oceanine e all’interno del racconto del rapimento di 
Persefone)6 abbiano indotto alcuni studiosi a ritenere il verso interpolato7, 
ammette la genuinità del passo8. Oltre al piano meramente contenutistico, vi è 
quello della forma: per ovviare alla presenza del καί longum, lo stesso Richardson 
ipotizza la sostituzione con ἠδ’, senza registrarlo in apparato; tale soluzione, 
tuttavia, crea uno iato con il precedente ἐγρεμάχη e non è perciò risolutiva né 
effettivamente necessaria. Se dunque, nel caso appena analizzato, è possibile 
accettare il verso tràdito, più complesso appare hymn. Hom. Aphr. 13: 

  
ποιῆσαι σάτινα καὶ ἅρματα ποικίλα χαλκῷ. 

 
Il verso presenta due problemi: il καί non si abbrevia9 e σάτινα è forma 
sicuramente errata, forse nata per influenza di ἅρματα. Barnes congettura ποιῆσαι 
σατίνα<ς> o σατίνα<ς τε>10. La seconda proposta è accolta da Olson e da 
Faulkner, il quale sottolinea come nell’Inno ad Afrodite si registri una percentuale 
molto bassa di iati, pari al 3,4 per cento11. In un altro luogo dello stesso inno, al 
v. 113, il καί longum è risolto attraverso l’inserimento del τε da parte di Wolf12. 

                                                      
4 In Ἠλεκτρύωνος è da notare la perdita di autonomia sillabica (consonantizzazione) di υ, su cui 
cfr. WEST 1982, 14. 
5 WEST 1998-2000.  
6 RICHARDSON 1974, 290-291. 
7 Così, ad esempio, nel caso di Hermann, cfr. RICHARDSON 1974, 130. Per ALLEN ET ALII 19362, 
175, il verso è stato ritenuto sospetto senza che ve ne fosse effettiva necessità. 
8 RICHARDSON 1974, 290-291. 
9 Nella produzione esametrica d’età arcaica vocali lunghe e dittonghi davanti a ἅρμα sono sempre 
soggetti a correptio in hiatu. 
10 BARNES 1711, 62. 
11 FAULKNER 2008, 24. 
12 WOLF 1807, 431. 
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Interessante notare come Barnes proponga un intervento analogo in altri due 
casi: hymn. Hom. Art. 27, 22 e hymn. Hom. Diosc. 33, 19. In entrambi, lo stesso 
verso – αὐτὰρ ἐγὼν ὑμέων καὶ ἄλλης μνήσομ᾽ ἀοιδῆς – con la congettura di 
Barnes13 diventa αὐτὰρ ἐγὼν ὑμέων <τε> καὶ ἄλλης μνήσομ᾽ ἀοιδῆς, contro la 
tradizione, ma con due importanti loci paralleli, individuati da Allen14, coincidenti 
con l’iterazione del medesimo verso conclusivo nell’Inno alle Muse (25, 7) e in 
quello a Hestia (29, 14). 
 Anche in testi recenziori è possibile individuare lo stesso fenomeno: il 
riferimento è, in particolare, al v. 534 dei Fenomeni di Arato – καὶ τὰ μὲν ἀντέλλει 
καὶ αὐτίκα νειόθι δύνει – e a Riano, fr. 54, 215 – χείματά τε ποιάς τε δύω καὶ εἴκοσι 
πάσας. Se nel primo caso l’inserimento del τε, sul quale convergono West e 
Kidd16, normalizza il verso, in Riano la congettura non restituisce una migliore 
facies testuale. 

I loci paralleli indicati vengono spesso proposti l’uno come supporto e 
giustificazione dell’altro, e questo vale anche per il verso esiodeo, cui è necessario 
ritornare. Il caso di theog. 148 può trovare giustificazione tenendo conto anche di 
un altro elemento. Se analizziamo il verso per come tràdito, possiamo notare la 
successione τρεῖς (monosillabico), παῖδες (bisillabico), μεγάλοι (trisillabico), καὶ 
ὄβριμοι (sequenza di quattro sillabe nella parola metrica), οὐκ ὀνομαστοί 
(sequenza di cinque sillabe), con un aumento progressivo: ogni parola cresce di 
una sillaba rispetto a quella che immediatamente la precede. L’inserimento del 
τε, in sé non indispensabile, turberebbe questa struttura, che rientra pienamente 
nel canone del verso ropalico17, la più compiuta applicazione della legge di 
Behaghel18. 
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